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Nel 1821 lo stato del Texas fu rivendicato dal Messico. Pochi anni più tardi, 
un gruppo di pionieri con a capo il Generale  Houston dichiararono il 
Texas una Repubblica Indipendente. Essi furono attaccati da un esercito 
messicano guidato dal Generale Santa Anna. Sulla strada degli invasori 
si ergeva una missione abbandonata chiamata “L’ Alamo”, che era stata 
trasformata in un forte presidiato dal Colonnello William Travis e da 150 
volontari del Texas.

Una mattina del febbraio 1836, Travis si inquietò nel vedere alcuni dei suoi uomini 
discutere animatamente con uno sconosciuto.

Lo sconosciuto sorrise a Travis. Travis presentò un altro famoso uomo della frontiera, Bowie Knife.

Lieto di avervi 
con noi, Crockett. 

Venite!

Colonnello Jim Bowie ti presento 
Davy Crockett!

Questa sarà 
una lotta dura, 

Crockett!

Per me va bene. 
Non ho paura di 

combattere.

La sera del 22 febbraio, un uomo arrivò al galoppo alle porte  dell’Alamo.

L’avanzata della guardia 
Messicana è arrivata a 
Bexar, a sole tre miglia 
da qui. Santa Anna li sta 
seguendo con novemila 

uomini!.

Travis , per provocazione, 
fece issare la bandiera  
del Texas.

Smettetela! Avrete tempo 
per combattere quando 
Santa Anna arriverà qui!

Piacere di conoscerla. Sono Davy Crockett 
e vengo dal Tennessee. Ho sentito dire che è 
scoppiata una guerra e sono qui per aiutarvi. 
I suoi uomini mi prendevano in giro per i miei 

abiti, così ho dovuto suonargliele.
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Nei giorni seguenti le pattuglie uscirono per ostacolare l’avanzata 
dei Messicani . Santa Anna fu spietato. Ogni fattoria e ogni casa che si 
trovava sulla sua strada fu bruciata, ogni colono massacrato.

Il 2 marzo Santa Anna riuscì a sistemare la sua artiglieria a qualche 
centinaia di metri dall’Alamo, nei pressi del fiume Bank.

Essendosi reso conto che l’artiglieria non poteva da sola annientarli, Santa Anna 
ordinò un attacco di massa.

Ma le mura dell’Alamo erano state costruite talmente bene che non 
risentirono delle cannonate.

Ripetutamente i 150 
valorosi difensori 
respinsero le orde 
dei Messicani, che 
provarono ad usare 
le scale per scalare i 
muri dell’Alamo.

L’ultima sera di febbraio, arrivarono all’Alamo trenta uomini a cavallo 
e chiesero di entrare. Travis pensò che fosse un trucco del nemico.  

Fermi 
dove siete. 

Non sono 
messicani, 

colonnello!

Siamo volontari e 
veniamo da Gonzalez, 

colonnello. Santa Anna 
ha tagliato la strada e 

voi siete circondati!
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Jim Bowie aveva la febbre e non era in grado di combattere.

Come sta 
andando, 

Davy?

Santa Anna ha sacrificato 
già così tanti uomini  che 
non può  più ritirarsi ed 
ammettere la sconfitta. 

Egli prenderà l’Alamo 
senza pensare a quanto 

gli costerà.

indebolite dai continui attacchi 
le porte della fortezza 
crollarono.

Hanno 
colpito 
Travis!

Crockett si aprì un varco ed accorse al capezzale di Bowie. i Messicani non risparmiarono nessuno dei valorosi difensori. Crockett fu colpito, 
ma Bowie riuscì ad uccidere due Messicani prima di essere colpito anche lui.

Così finì la battaglia nella quale 150 uomini ne sfidarono 9.000. Ma la loro 
resistenza, che durò 13 giorni, salvò il Texas, perché permise al  Generale 
Houston di organizzare un esercito che sconfisse Santa Anna e che spazzò 
via i Messicani. L’eroismo di Travis e dei suoi uomini è stato immortalato per 
sempre nel grido di battaglia dei Texani: “Ricordatevi dell’Alamo!”. 

Santa Anna si trovava in una situazione ancora peggiore di quanto i difensori 
potessero immaginare. Infatti, i suoi uomini stavano per ammutinarsi. Per la 
disperazione, egli ordinò un altro bombardamento dell’artiglieria.

E’ tutto finito, Jim. Travis 
è morto. Prendi queste 
pistole!

FI  N E



85

Il Capitano Halliday della Regia Fanteria della 
Marina, assegnato a Tientsin, in Cina, non 
comprese i gravi pericoli che lo aspettavano 
quando gli fu ordinato di andare con un piccolo 
gruppo di uomini a fare la guardia alla Legazione 
Inglese a Pechino. Per due anni c’era stata 
un’agitazione in Cina, causate da ribelli chiamati 
“Boxers”, ma nessuno pensava che gli stranieri 
che vivevano nel paese corressero dei rischi.

Gli edifici della Legazione di molte Nazioni si 
trovavano raggruppate nel centro della città. 
Il 31 maggio del 1900 , la marina Inglese arrivò a 
Pechino e marciò nella strada della Legazione 
con le baionette alzate.

Essi sfilarono coraggiosamente davanti alla Legazione, 
ma erano meno di quattrocento e marciavano verso una 
trappola.

fino all’11 giugno nessuno pensava che i “Boxers” avrebbero potuto attaccare 
gli stranieri, ma quel pomeriggio il cancelliere della Legazione giapponese fu 
ucciso nella via.

Non c’era più alcun dubbio. Se i Boxers fossero riusciti ad impossessarsi delle 
Legazioni, tutti coloro che vi si trovavano sarebbero stati massacrati!

Il bombardamento diventò più violento 
mentre i giorni passavano. Gli edifici 
più esposti furono presto assediati.  

Halliday sapeva che se i Boxers 
fossero riusciti a rompere le difese, 
sarebbe stato un massacro. 

alliday e i suoi cinque uomini  passarono attraverso il buco nel muro e 
uscirono in un vicolo stretto.

Halliday e i suoi soldati lavorarono 
energicamente per rinforzare i loro posti 
di difesa.

Poi, alle quattro del pomeriggio del 24 
giugno, un sergente  portò un dispaccio al 
Capitano Strouts, il superiore di Halliday.

Giorno dopo giorno cresceva la tensione. I fuggiaschi si 
affollavano sempre di più  nelle legazioni già colme.

Ancora fuggiaschi! 
Dove li metteremo? 

E cosa gli daremo da 
mangiare?

Morte al diavolo 
straniero! Il nemico ha 

incominciato a 
sparare, Signore!

Grazie, 
sergente 
Murphy.

Capitano Strouts! I 
Boxers hanno dato 
fuoco alle stalle e 
stanno avanzando 
sotto la cortina di 

fumo!

Caporale, portami 
cinque uomini. Fate 
un buco in questo 

muro!

State attento, 
Signore, i cinesi 

sono in vantaggio!

Halliday!
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Improvvisamente, il vicolo si riempì di Boxers alla carica. 
Halliday sparò con la pistola  con una precisione mortale
e tre nemici furono uccisi.

Ma il fucile  del 
Boxer non fallì!

Halliday si trovò di fronte un Boxer che gli 
puntava contro un fucile . Egli premette ancora il 
grilletto della sua pistola, ma il colpo non partì!

Quella notte il Capitano Strouts 
stese una relazione nella quale 
raccomandò Halliday per la V.C.

passarono giorni e settimane e l’assedio ancora 
continuava. Poi, il 14 luglio, i soldati ricevettero 
un brutto colpo. Il Capitano Strouts era rimasto 
ucciso mentre ispezionava le postazioni di difesa.

Era il 14 agosto quando un’imponente esercito di truppe 
indiane inviato da Tientsin assalirono Pechino.

Le ferite riportate da Halliday influirono sulla sua salute  
per tutto il resto della vita , ma non gli impedirono di 
servire nel migliore dei modi la Marina e di essere promosso 
Aiutante –Generale, il grado più alto dell’arma! Egli è morto 
quest’anno, il 10 marzo 1966.

Qualche 
giorno più 
tardi…

Hanno colpito 
il Capitano 
Halliday!

Lasci che 
l’aiuti, 

Signore!

Buon lavoro, 
Caporale. 

Ringrazia gli 
uomini da parte 

mia.

Sono arrivati! 
L’assedio è finito!

Li abbiamo respinti e 
fortificato le difese, 

Signore

Va tutto bene, 
Caporale. Posso 
farcela da solo. 

Continuate a 
combattere!

FI  N E
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La tempesta che s’abbattè sull’Atlantico nel dicembre 1951 , fu la peggiore che si ricordi a memoria d’uomo. 
Fra le navi che si dibattevano tra le onde c’era anche “L’impresa Volante” di 6.700 tonnellate, proveniente da 
Amburgo e diretta a New York. Il suo Capitano era Kurt Carlsen.

Alle sette  di mattina del 26 dicembre ci fu un 
terribile fragore ed il mare aprì una spaccatura di 
mezzo pollice nello scafo della nave. L’acqua entrò 
nella cabina delle macchine.

La mattina del 3 gennaio, egli fu svegliato da una voce proveniente da un 
altoparlante... Era il Capitano Parker, il cui rimorchiatore, Il Tumulto, 
aveva sfidato la tempesta da Falmouth.

Per evitare la morte, 
Carlsen aveva bisogno 
di una mano per 
aggrapparsi. Il primo 
tentativo fallì.

Capitano Carlsen! Non 
possiamo aspettare 

ancora. Proverò 
a lanciare un cavo 

intorno alla poppa. Può 
afferrarlo?

All’alba del giorno seguente, arrivarono diverse imbarcazioni di 
soccorso. L’Impresa volante si trovava in condizioni così brutte 
che l’unico modo  per arrivare alle scialuppe di salvataggio 
era quello di saltare nel mare in tempesta. E  con un coraggio 
eccezionale, tutti i passeggeri furono messi in salvo, tranne un 
marinaio che perse la vita.

Negli altri tentativi, Carlsen riuscì a fare 
l’impossibile, ma  ogni volta che provava a tirare il 
cavo da Il Tumulto, la corda si spezzava. Finalmente, 
Kenneth Dancy, un marinaio del rimorchiatore, si 
offrì volontario per effettuare un salto in suo aiuto!

Il Capitano Carlsen si rifiutò di 
abbandonare la nave. Per diversi 
giorni, mentre aspettava l’arrivo di un 
rimorchiatore, egli visse di frutta, biscotti 
e di tè bollito sulla fiamma di una candela.
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Quella notte, Dancy condivise con Carlsen gli 
alloggi per dormire.

La mattina dopo, sabato 5 gennaio, essi 
riuscirono a legare un cavo resistente.

Ma sapevano che il pericolo non era passato. Avevano ancora 340 
miglia da fare prima che L’Impresa volante potesse arrivare a un 
porto sicuro. Il Capitano Dan Parker regolò al minimo la velocità 
de Il Tumulto, sapendo che un movimento sbagliato avrebbe potuto 
far capovolgere la nave e far annegare Carlsen e Dancy.

Dancy non riusciva a chiudere occhio, sapendo   
che la nave sarebbe potuta affondare mentre 
loro dormivano. Egli si stupiva per la fermezza 
e la determinazione con le quali Carlsen aveva 
sopportato quelle terrificanti condizioni per più di 
una settimana.

Il mercoledì, erano a cento miglia dalla salvezza. 
Improvvisamente, la tempesta ritornò con violenza e spezzò 
la grossa corda di traino. Non c’era nessuna speranza di 
prendere un’altra corda a bordo con quel mare in tempesta.

Un elicottero decollò da Culdrose, ma 
quando raggiunse la nave, il mare  in 
burrasca rese completamente impossibile 
il salvataggio!

Carlsen e Dancy passarono 
attraverso la ciminiera.

Dieci minuti dopo erano salvi a bordo de Il 
Tumulto.

Non gli importava niente che tutto il mondo AVESSE 
seguito con ammirazione l’eroica  lotta per salvare 
la sua nave. Pensava soltanto che il mare crudele, 
alla fine, lo aveva sconfitto!

Ma il Capitano Carlsen 
guardò dall’altra parte.

A bordo de Il Tumulto, Dan Parker sapeva 
che la fine de L’impresa volante era vicina.

Fate come se 
foste a casa 

vostra, signor 
Dancy!

E’ inutile, 
Capitano.

Non riusciremo 
mai a salvarli. 

Dobbiamo 
tornare 
indietro.

L’elicottero non potrà mai 
raggiungerla  e la ciminiera della nave 

sta incominciando a prendere acqua. 
Dobbiamo portare via 

Carlsen e Dancy!

Temo che lei abbia 
ragione, signor Dancy. 
Dovremo abbandonare 

la nave.

Sta affon-
dando!

Ci siamo riusciti, 
signor Dancy. Ne 
valeva la pena!

FI  N E


